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Rinaldo Gel_eng racconta. Lamlcxzxa con il regista.. Un sodalizio ... .
nel 39 in ug ‘osteria, con un plaLLO;dl pollo € suppﬁ dmso e

£
reglsta,.

demdeva sempre lui quello che si doveva fare»

¢ millantati amici di Fel-*
 lini; che belano e sco-’
‘dinzolano - attorno - al®
. monumento del mae-

litudine.” 11 :sodalizio”
‘conFederico & stato
per lui un incontro che
* ba illuminato tutta la
sua vita: ne. parla ancora da in--
“ namorato,, mai’tradito .né mai

: ciclope ferito, piti che un ritrat-;
 tista’ di grido.lo diresti un at-
‘tempato artigiano con qualche

““Case», e anche:'"il, pittore. del-
I'anima”. «L'ossessione dei visi -
-ha scritto Fellini - ha in qualche
‘modo contrassegnato la carriera
‘mia e di Rinaldo Geleng.'Lui ha
* seguitato’ a ' trasferirla sulle tale
. del suo cavalletto ed io sulla tela

- la nostra vita e scrutare facce...
Ci ha accumunato: questo in--
cantesimo, questa stregonesca
- malia. E per questo che Rinaldo
_ ha partecipato come pmore a
quasn tummnel.ﬁlm» g,

Geleng, com'é nata I amlcma A
con Fellini?. [0 J8R 0 8

. quello che avviene nella vita. Era’
. il 1939 e io avevo: 18 anni, la
<0 ..stessa eta di Federico. M'ero ap-:
“15: ' pena diplomato al liceo artistico
51 e per guadagnare qualche lira mi |
‘ ‘presentaj con una cartella di ca-
‘iricature in via Regina Elena 68

i de del Marc’Aurelio. Gigtone i
« portiere, miidisse che non c'era
i nessuno, ma che nel pomeriggio
i avrei trovato sicuramente Steno
‘ - (Stefano ' Vanzina). Non mi re-
mmasgn - stava che glrovagarc Amwu cosi.

e «Fedenco fermo Maccan
o SU Ponte Cavour per e
- chiedergli se era un poeta. 3

A Dlventammo msepambrh»

“ sino alla’ Casa del’ Passéggem.

alla vetrina di una trattoria che
- esponeva un -cartello: «Pollo e
~suppll £ 6».:Fu allora che vidi

vetrina, la sagoma di_uno spi-
; 'lungone. «Quanto halmtasca?»
‘" mi, chiese.' "Solo: due -lire”,’

_sposi. «Bé, io ne ho quatiro: fac-
ciamo.meta ‘per, uno». Era Fe
. derico. Ci sedemmo a tavola e

- poeta”, mi disse’ Federico. «No,

i vece sono; proprio un'poeta -
" aggiunse Jui - . Collaboro con Ja_

"La Domenica del Corriere” Mi

meriggio ho un appuntamentio
‘con Steno' ‘al . Marc'Aurelion.
| 0 E © T Scoppiai a ridere. La coinciden-
W Rk za quasi fiabesca ci fece dn'en
G0 AT rare subito amicis, -

_rico?

«Era estroverso . curiosissimo.
il Ed era gia regista, nel senso che’
) ‘. decideva sempre lui quello che
LN si doveva fare. Venne subito as-
3 Bk - sunto al Marc’Aurelio come.col-
. =P Jaboratore per le battute. lo in-

|1 TS vece venni messo "in panchina”,
it S conierisenra'd.iScardia.checm
. il caricaturista del giornale e che’
-+ poi diventd pi&to;e_astt_attista di’

RA TANTI presunti o -

stro, - Rinaldo | Geleng
prefensce la schiva so-.".

* eluso. Con quell'umco occhioda

< acciacco dell’etd. Lo hanno chia- )
- mato «l Casorati di via Capole .

- dello schermo. Abbiamo passato

~l nata per caso, come tutto -

(oggi.via Barberini) presso la se- -

davanti alla Stazione Termini. ,
. Avevo fame e mi fermai davanti

*"! specchiarsi alle mie spalle, sulla

accadde iliimiracolo. Tutte le’
. grandi amicizie nascono da una -
stregonena. "Hai l'aria di*un -

risposi, sono un pmom Woin-""

Nerbini e mi firmo "Fellas” su

trovo a Roma. perché nel po-’

A Com’era a quel tempn r-ecle- ,-._ £

3 unaoenafama.Fedenco m1p0 sicuramente. un’ poeta» L

tava spesso mel bar'di piazza ' come io dicevo: ma come fai'a
' Colonna’ dove'si incontravano saperlo?,
“ Rosso di San Secondo,-Sem Be**'chiese’
 nelli e Renato Barilli. Poi con ‘un'™®
| pretesto qua]sxasl cercava'sem-
pre di entrare nelle loro discus- pa;abﬂ_L Federico lo p[memb a
; sioni> Quelli 1o lasciavano par- -+’ " Steno e Maccari, con grande sol
*lare ammirati,’ perché Federico
sapeva sempre come incastrarli,”
citando i loro ‘scritti. Sembrava'?r
" un Gesu tra i dolton. i

no un poeta”, con. . Io,
fermd - divertito -Maccari "e“da " ‘unitratto, lui una caricatura. Di

o

'prmadltutu.pochesemman sa.l\nhogmlanlonusawmoa
commuovere -qualcuno. - Le ‘ca-
; ricature di Federico non le com-
*'pravano’ mai, perché lui . era
e E; soprattutto perché Steno - ;troppo _feroce nell'esasperare i
aveva bisogno,_di qualcuno, gli - tratti. I miei ritratti avevano pilt. -

S # "7 successo. Spesso non solo ci pa-’
~‘gavano, ma ci invitavano  anche
2 - “a mangiare con loro. E quando la
«Pm'tcapava con i dlsegnalo ‘_ _cena era pagata, festeggiavamo . -
sera. Fu Federico a notare que- \ a.lla riunione del mercoledi. Lii " andando al casmo dl via Mario -/
' sto ragazzo coi capelli lungi e ** faceva parlare tutti, poi recitava ~ “dé Fiori».
¥ le sue battute.’ Aveva:' un umo- ! Come si comportava Fede-,
' vero macon qualche pretesa'di ,nsmounpbsun'ea]eegmttesco ~rico nelle case chiuse?.
" eleganza, come 1a spilla al ‘col-*" ‘che”piaceva molto al direttore, *«Bé a lui_piacevano’ le donne |
IEﬂO «Vedi'- mi disse - quello & Vito De Bellis; a. Mamt:llo Mar- .. -dalle forme abbondanti, sisa. E *

*'sceste Ruggero Maccari? !
- «No, 'lo incrociammo su, Ponte
~ Cavour, pochi giomi dopo che ci?




e cene guadagnal;e con i rn;ral;m p01 xl lavoro al «Marc Aurello _
matrimonio con Gluhetta Masina, cosi dlversa dalle\donne sovrabbond
‘che sembrava predlhgere e mﬁne il wagglo in America per IOsca'ri-" ;

'e'cnare una pamla disse solo: "Be-
itlo; belo »Ci mise’ un autografo

«Nel 1943 I'Fiar (la Rai di allora)
aveva, acquistato i c_lmm dl una;

curiosito da una vocina spiritosa
e ‘volle_ conoscere ‘l'attrice. Era |°
Giulietta, ' che:" lavoricchiava.;
‘presso il Teatro'dell'Universita e -
~* abitava; con una zia in ¥ia Lu-
-tezia,! ai Parioli.»Quando me la
presentdxicome.la sua fidanzata
-rimasi stupito: ‘«Ma. come - gli
dissi - questo:2 uno scriccioloea ©
‘te sono sempre piaciuti i don-
noni». «Si, & vero +:Tispose . ma -
e fa'tanto ridé! E:a:forza di
- ridere si sposarono. Io mi ero gid
.sposato e il mio matrimonio lo
ha nportam pari pan ne
telloni?, con Alberto So

gli piac
A quei tempi:facevate qual-
! chelavoroin comune?,

uBé :olhc;'aocnmpagualo. ma e
andata cosl. D‘\;e giorni prima io 18

r comprb nessuno. Solo dopo Ja! :
+ guerra il motivo ebbe una for- g0 loro'che si sentiva verament }
ila: mal K »anda.mmo at

* d’autore di quella canzonie»
‘' Com'eralaRoma di ailora?:‘

»prata ll vesuto? Allora ci dobbia=
mo. a.nda.re» E SUCCesso, cosby.

- "Gallinaccio” un rumore d1 po--

* sate. Arrivavamo a via Poli'e sen:

. tivamo il cameriere del:Roma
.~gnda.re "un fritto misto al n® 2"

- Andavamo da "Donatello” in via:

. Milano.per incontrare il gioca-:
¥ © tore''della ‘Roma’ Donati, che
spesso si faceva fare il ritratton. ;

Ma Fellini capiva di calcio? *
' «Non ne capiva niente. E poi era ’
_rimasto’ deluso da Meazza.” Mi
"aveva trascinato a Milano, ‘viag
giando nelle toilette del treno,
+perché non avevamo unalira,’|
~* per riscuotere-dei soldi che’gli
«i~doveva 'I'impresario di ‘una‘'ri- "
vista. Quello, naturalmente, sa- =~

cQuelh del!a prima ora e que]l:
.che lui cercava’'quando @ stato; ¢
;i Montanari, ©Titta " Benzl

Zavoli, ' Tonino ..Guen'a. Ma

it 12.-Me lo immagino: sempre tra.
not. In’ eﬂ"etn ‘Federico noh_é




